Luigi Vicinanza in “Populismo e riforme, la ricetta di Renzi” mette in evidenza che l’abolizione della tassa sulla prima casa chiarisce la strategia elettorale del premier per fermare l’avanzata di Gruillo e Salvini, in quanto la Tasi sarebbe la tassa più odiata dagli italiani. Di questo avviso è pure Zingales con il suo articoloa stessa. , la più odiata

L'esito appena scontato. Perderanno. Ciononostante gli esponenti della cosiddetta sinistra Pd si preparano alla battaglia delle tasse. Di nuovo in trincea con l’obiettivo di logorare il governo nemico-amico. Hanno dovuto mollare sulla riforma costituzionale del Senato accontentandosi di un accordicchio sull’elezione “indiretta” dei cento futuri inquilini di Palazzo Madama. Sembrava questione fondamentale per la democrazia. Invece. Amen.
Rieccoli dunque. Con linguaggio severo accusano il premier-segretario di tradire la Costituzione. Parola di Bersani, un tempo felice liberalizzatore di privilegi corporativi piccoli e grandi. Così il segretario della sconfitta, insieme con i Cuperlo, i Gotor e compagnia di giro, riesuma l’eterno dibattito sulla natura delle tasse: di destra o di sinistra? A rischio sbadiglio collettivo. Perché il senso comune - che raramente coincide con il buon senso - di un Paese stremato da otto anni di crisi non può che tifare per l’abbattimento della pressione fiscale. In qualsiasi modo venga praticata. A maggior ragione se cancella quella che l’economista Luigi Zingales ha definito come la tassa più odiata dagli italiani: l’imposta sulla prima casa. Il 79 per cento delle famiglie possiede un alloggio contro il 59 per cento di quelle che possono fare affidamento su un lavoro dipendente. I numeri del consenso, più che le valutazioni macroeconomiche, pendono da una sola parte.
Matteo renzi conosce bene questi dati e gli eventuali effetti favorevoli che gliene possono derivare in termini elettorali, in vista delle insidiose elezioni di primavera in città fortemente a rischio come Roma, Napoli, Milano. L’opposizione interna è ferma al vecchio schema di gioco; l’accusa di replicare Berlusconi. Con l’effetto paradossale di riesumare l’ex Cavaliere dalla sua nicchia politica, dove è stato relegato dall’attivismo cinetico di Salvini e di Giorgia Meloni.
Lo sfrontato pragmatismo renziano invece ribalta la prospettiva: meno tasse equivale a maggior libertà, è il messaggio che arriva alla pancia - e al portafoglio - degli italiani. La pressione è destinata a calare dal 44,2 per cento al 42,4, secondo le stime del ministro Padoan. Sinistra e destra, già così indistinte nella percezione diffusa, si rimescolano nella figura del leader capace di offrire un obiettivo a portata di mano. Quantificabile in un gruzzolo di euro nelle tasche di ciascun contribuente. Fu così nel 2014 con il bonus degli 80 euro e il conseguente successo del 40,8 per cento alle elezioni europee.
Dell'esistenza nel corpo del Paese di un partito post-ideologico ha scritto il politologo Mauro Calise. Alla conquista di quell’elettorato, a tratti qualunquista, in bilico tra astensionismo e protesta, mira il progetto politico di Renzi. Da aggregare al popolo di sinistra, sempre più frastornato dalle divisioni interne, incerto sulla via intrapresa, tuttavia affascinato dalle capacità del Capo di riscattare anni e anni di sconfitte e fallimenti collezionati dagli epigoni della tradizione post-comunista.
È una miscela di antico e di nuovo, classificabile come populismo riformista; carburante del governo Renzi. Lo stesso atteggiamento decisionista mostrato nei confronti dell’Europa - con la contestazione del diritto di Bruxelles di mettere bocca sulle singole voci della manovra - è un tassello nella costruzione di questa singolare forma di populismo. Un altro modo per arginare la foga anti-euro della Lega e dei 5 Stelle.
Ecco dunque la formula della “democrazia assertiva”. Perché la democrazia, in tutto l’Occidente, non è una conquista per sempre, ma è esposta a rischi di crisi e di catastrofi, come ha detto Raffaele Simone nel colloquio con la nostra Angiola Codacci-Pisanelli della scorsa settimana (“l’Espresso” n. 42). Un capitolo del suo nuovo libro - dal titolo esplicito “Come la democrazia fallisce” - è dedicato alla “fata democratica” ed è calato proprio nell’Italia dei nostri giorni.
E già, perché a chi governa si chiede tutto e il contrario di tutto. Visioni. Magie. Incantesimi. Senza però possedere la bacchetta magica. Purché la fiaba continui.
